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Corte D’Assise d’Appello di Caltanissetta


CAPITOLO III°

L’ESAME DEI TESTI
All’udienza del 2/4/2001 veniva escusso il dott. Antonino Cufalo, in servizio alla DIA di Palermo tra il ‘92 ed il 2000.

Il teste dichiarava di avere svolto indagini sul mandamento di Belmonte Mezzagno e Misilmeri nonché su SPERA Benedetto, arrestato nelle more del procedimento, inquadrando l’inizio della latitanza di quest’ultimo a partire dal 1994. 

Lo SPERA vantava significativi precedenti penali sin dagli anni 50 ed il suo lo spessore criminale era cresciuto con la vicinanza, investigativamente accertata, ai Greco di Ciaculli e le frequentazioni della Favarella, tenuta di Greco Michele, nei primi anni Ottanta.

Fino agli anni Novanta il capo del mandamento di Belmonte era Ocello Pietro ma, dopo la sua uccisione, nel settembre 91, nel mandamento, poi affidato allo SPERA, secondo le univoche affermazioni di numerosi collaboranti, erano emersi forti contrasti sfociati in numerose uccisioni. 

In particolare, Lo Bianco Pietro capo della famiglia di Misilmeri, facente parte del medesimo mandamento, ed assai vicino ai Graviano ed a Bagarella, era in acceso contrasto con lo SPERA.

La sua scomparsa unitamente a quella del Di Trano, doveva collocarsi nel 1995 all’esito di una fase di forte conflittualità interna alle due famiglie del mandamento, conseguente all’arresto del Bagarella Leoluca.

Il teste aggiungeva che, tra i canali di approvvigionamento dello SPERA, vi erano certamente il traffico di stupefacenti e la gestione degli appalti: quest’ultimo aspetto, derivava essenzialmente dalle indagini svolte su personaggi a lui legati e convergenti in particolare, (grazie ad una serie di attività investigative e alle intercettazioni delle comunicazioni telefoniche con la di lui moglie) su tale Bonanno Angelo. Questi era stato poi ucciso nei pressi del proprio esercizio commerciale, essendo soggetto peraltro da tempo interessato ai pubblici appalti di quell’area, ed al relativo controllo dei medesimi, sia nella fase iniziale, che in quella di aggiudicazione.

Alla stessa udienza veniva escusso l’Isp. Arnetto Gaetano, che dichiarava di avere partecipato all’arresto di La Barbera Nicolò, SPERA Benedetto e Di Noto Vincenzo, trovati insieme all’interno di una masseria nelle campagne palermitane in località Mezzojuso il 30-1-01.

Il teste ricordava che nella tasca del giubbotto di LA BARBERA, si trovava un involto chiuso da nastro isolante che conteneva quattro lettere, indirizzate certamente a Bernardo PROVENZANO, di cui due manoscritte, una dattiloscritta ed una redatta al p.c., tutte datate e sottoscritte da Paolo, nome corrispondente a quello del figlio di PROVENZANO Francesco Paolo e da PALAZZOLO Saveria Benedetta, moglie del PROVENZANO, queste ultime intestate carissimo amore mio, ed infine dal fratello del PROVENZANO medesimo.

In relazione alla lettera della moglie di PROVENZANO, era stato riscontrato che effettivamente la PALAZZOLO era stata sottoposta nel gennaio 2001 a visita specialistica in Catania, così come affermato epistolarmente. Altro riscontro era poi relativo alla “casa di S”, individuata nella casa del fratello del PROVENZANO, Simone, sempre in Corleone in relazione alla quale pure veniva accertato che lo stabile non era agibile rendendo impossibile il trasferimento della famiglia.

Nel corso della suddetta udienza, l’imputato BIONDO Salvatore del ’56 chiedeva di rendere dichiarazioni spontanee mediante le quali, formulava istanza di essere giudicato con il rito abbreviato – disattesa dalla Corte – e negava altresì di essere soprannominato “il lungo”, come invece sostenuto da numerosi collaboranti, per distinguerlo dall’omonimo cugino, classe 55, definito “il corto”.
Alla successiva udienza del 9/4/2001 venivano escussi l’Isp. MANISCALDI il dott. DI MAIO, ed il M.llo CAVA.
L’Isp. Vincenzo MANISCALDI, in armonia con quanto già in precedenza riferito, confermava come la Sip, gestore di telefonia al tempo della strage, non era in grado di fornire il traffico in uscita da un telefono fisso ad uno mobile, essendo invece possibile, avere solo la traccia di una chiamata in uscita da un cellulare, con riferimento alla telefonate asseritamene fatta dal FERRANTE all’utenza del CANNELLA alle 16,52 del 19 luglio ’92, nelle immediatezze dell’episodio di cui è causa.

Il dott. Luigi Francesco DI MAIO, la cui deposizione era stata richiesta dal PG e ritenuta indispensabile dalla Corte, in esito all’esame del teste CUFALO, per le specifiche indagini da lui svolte sul mandamento di Belmonte Mezzagno, chiariva che in effetti, le ricerche dello SPERA latitante erano state curate dalla Squadra Mobile di Palermo.

La famiglia di Misilmeri era ritenuta gravitante nel mandamento di Belmonte Mezzagno, capeggiato secondo le notizie dei collaboranti, dallo SPERA, e subentrato al vertice ad OCELLO Pietro della famiglia di Misilmeri.

Le indagini svolte in quel mandamento avevano portato all’arresto di sei persone per associazione a delinquere mafiosa sulla scorta di quelle stesse dichiarazioni.

Nel corso poi, di intercettazioni telefoniche svolte su utenze di personaggi che ruotavano intorno allo SPERA erano emersi rapporti tra tale Bonanno Angelo e lo stesso SPERA. 

Durante di un’intercettazione ambientale il Bonanno aveva narrato una vicenda complessa avente ad oggetto il mancato acquisto di un terreno, dicendo che dietro questa vicenda c’era un “puparo” che avrebbe dovuto chiedere permesso allo SPERA prima di intervenire nell’affare mandandolo a monte. 
Il teste faceva, da ultimo, riferimento, ad una serie di omicidi verificatisi negli ultimi anni e ritenuti dagli inquirenti finalizzati a colpire lo SPERA poiché afferenti personaggi a lui vicini. 

In particolare si trattava degli omicidi di Chinnici Antonino ucciso a Ciaculli il maggio 99, di tale Profeta risalente al giugno 99 di Bonanno Angelo, commesso nel dicembre 99 ed infine dei fratelli Martorana uccisi a Palermo nel corso del 2000.

Ancora le intercettazioni sul Bonanno, avevano fornito poi un dato criptato, ovvero il riferimento a “Prove-Be”, chiaramente riconducibile al latitante PROVENZANO come unica possibilità di risolvere una problematica relativa ad un appalto.

Il Maresciallo Gianfranco CAVA all’epoca dei fatti, vice Comandante della Stazione Carabinieri di Cernusco sul Naviglio, veniva escusso su quanto accaduto tra il 16 ed il 17 luglio del 1992 quando, avendo ricevuto da fonte confidenziale notizia di un imminente attentato da compiersi in danno del dott. BORSELLINO e del dott. DI PIETRO sostituto Procuratore della Repubblica in Milano a quel tempo, ne aveva immediatamente riferito a quest’ultimo (già escusso sul punto in I° grado 21.4.99).

Il teste precisava che la vicenda risaliva, nel proprio ricordo a due-tre giorni prima dei fatti per cui è processo.

In particolare egli aveva raccolto una notizia, riferitagli da fonte confidenziale, relativa a bombe che nei giorni immediatamente successivi sarebbero state fatte esplodere contro due obiettivi costituiti dai magistrati DI PIETRO e BORSELLINO.

La fonte confidenziale, una donna già in passato sfruttata per altre indagini con esito positivo, si era mostrata assai determinata, dicendo testualmente “lo fanno, lo fanno” e riferendosi ad un colloquio - da lei casualmente ascoltato - tra due persone appartenenti al clan FIDANZATI, o comunque a famiglie mafiose milanesi che, all’interno di un ufficio in Milano avevano parlato di questi attentati nei termini riferiti. 

Il teste aggiungeva di aver partecipato la notizia al Carabiniere Flavio LOT e di avere comunque pedinato la donna, nonostante le proprie condizioni di salute non buone, per tutta la notte onde accertarne frequentazioni ed incontri, ritenendo comunque fondata la notizia, per la già verificata attendibilità della fonte.

Data la necessità di attivare senza indugio i controlli e le cautele per scoprire gli attentati, e la difficoltà di mettersi in contatto immediato con i suoi superiori, il teste precisava di aver avvisato di persona il dott. DI PIETRO, recandosi in Procura a Milano dopo aver telefonato ad un collega che vi prestava servizio. 

Il Magistrato aveva preso atto della sua informazione tranquillizzandolo. Il teste aggiungeva che, dopo essere riuscito a comunicare la notizia anche ai suoi superiori, aveva tentato infruttuosamente di colloquiare telefonicamente, il giorno stesso, con la Procura di Palermo, e con il dott. BORSELLINO. 

Altri particolari forniti dal teste, attenevano al riferimento espresso all’identità della persona da cui la fonte aveva appreso la notizia (tale RIINA o REINA) e alla particolare insistenza della confidente nel sottolineare la rispondenza al vero dei progettati attentati.

In esito all’esame del teste CAVA, la Corte riteneva essenziale, acquisita in originale la relazione/annotazione di servizio alla quale il teste si era riferito e dal lui redatta nel luglio del 1992, nella qualità di vice Comandante della Stazione Cc di Cernusco sul Naviglio, disporre la citazione quali testi di riferimento, del Cap. Massimo Milli, all’epoca comandante la Compagnia Cc di Cassano d’Adda nella quale rientrava la stazione di Cernusco, il Carabiniere Flavio Lot ed il Maggiore Roberto Zuliani.

Alla successiva udienza del 23/4/2001 venivano dunque escussi i testi:

Maggiore Massimo MILLI:

il quale riferiva di essere venuto a conoscenza della relazione di servizio del Brig. Cava solo dopo l’attentato. Nella circostanza, unitamente ad alcuni militari del ROS si era presentato presso la Stazione di Cernusco, chiedendo di parlare con il Cava, il quale essendo ammalato aveva inviato il LOT per fornire i chiesti chiarimenti.
Brigadiere Flavio LOT:
Il quale ricordava che il mattino del 10 luglio 1992 il Brig. Cava gli aveva detto di seguirlo in una zona del paese dove aveva contattato, all’interno di un’abitazione privata, una fonte informativa, con la quale aveva iniziato a parlare di un’indagine su un traffico di stupefacenti. 

La fonte aveva rappresentato che, nell’ambito di un ambiente criminale aveva sentito che si dovevano eliminare i dott.ri DI PIETRO e BORSELLINO. 

Il Brig. CAVA aveva cercato di capire quale fosse l’origine esatta della notizia, e l’informatrice gli aveva fornito alcuni dati di riscontro. 

Lungo la strada di ritorno, intorno alle 11.30 il Brig. CAVA si era fermato ed aveva fatto alcune telefonate. 

Poi i due si erano recati a Milano, in Procura, dal dott. DI PIETRO, che li aveva ricevuti nel corridoio, dove aveva avuto un breve colloquio con il solo Brig. CAVA, all’esito del quale il Magistrato aveva invitato il Sottufficiale a prendere contatto con i suoi collaboratori in ordine al temuto attentato: il colloquio era terminato intorno alle 13.00. 
I contatti successivi con la stessa fonte erano poi avvenuti il 14, il 16 ed il 19 di luglio, giorno stesso dell’attentato, senza alcun esito. 

Il teste ricordava di aver predisposto una relazione sull’episodio e di avere altresì contribuito alla redazione di altra vergata dal Brig CAVA.

In esito a tali dichiarazioni, la Corte disponeva altresì l’acquisizione di tali ulteriori due relazioni, in aggiunta alla precedente.
Alla stessa udienza veniva poi escusso l’Isp. Giuseppe CUSENZA in servizio presso la Questura di Palermo - sezione Catturandi - impedito a comparire alle udienze precedenti, ma la cui audizione la Corte, aveva comunque ritenuto indispensabile - nonostante la rinuncia da parte del PG che ne aveva chiesto la citazione originaria - essendo emerso dagli atti acquisiti che il CUSENZA, aveva personalmente proceduto all’arresto dello SPERA. 

Il teste chiariva che Il 30 gennaio 2001 in località Mezzojuso era stata effettuata irruzione in un casolare - nell’ambito di un’attività di ricerca dei latitanti tra cui il PROVENZANO in primo luogo - ove erano stati arrestati SPERA Benedetto e LA BARBERA Nicolo’. 

Addosso a quest’ultimo venivano trovate le 4 lettere indirizzate al latitante PROVENZANO. 

Il La Barbera, allevatore da tempo oggetto di attenzioni investigative, era uso seguire gli ovini al pascolo di primo mattino con il fratello e curare quotidianamente i derivati del latte presso il casolare suddetto allontanandosi verso le 5 del pomeriggio per fare ritorno alla propria abitazione di Mezzojuso. 

Quella mattina, era stato tenuto sotto controllo dalle 5 sino alle 10.30 attorno al casolare dove l’operazione si era poi conclusa. Il locale era costituito da un corpo unico suddiviso in più stanze dove si trovavano gli ovini, il luogo di produzione del latte ed il mobilio.

Lo SPERA, che certamente non si trovava nel casolare da molto tempo per le condizioni di estrema inospitalità del rifugio, aveva tentato la fuga dal retro ma era stato subito immobilizzato.

Era stato possibile risalire al PROVENZANO come destinatario delle lettere detenute dal La Barbera, proprio grazie al tenore delle medesime ed alla qualità dei mittenti, individuati nel figlio, nella moglie e nel fratello del latitante. 

I fatti oggetto descritti nelle lettere apparivano recentissimi, in particolare si parlava di una visita della moglie risalente al 19 gennaio 2001 effettivamente svoltasi in quel giorno in Catania, nel pomeriggio verso le 18.30, come da riscontro effettuato.

Il dott. BRUNO in servizio presso la DIA di Palermo, escusso su richiesta del difensore di FERRANTE Giovambattista - motivi aggiunti del 8-1-2001 - riferiva che l’attività di ricerca relativa al ritrovamento delle armi, degli esplosivi e del materiale in case Ferreri ed in Contrada Malatacca, aveva seguito di pochi giorni la data dell’inizio di collaborazione da parte dell’appellante. 

In particolare il 13 e 14 luglio 1996 avevano avuto corso i primi accertamenti mentre la collaborazione, o quanto meno la dissociazione era iniziata nella prima decade di luglio.

Il FERRANTE aveva innanzi tutto dichiarato che nei pressi dell’Ospedale Cervello - Contrada Malatacca - vi era un manufatto, di un livello fuori terra, con uno o due gradini circondato da una recinzione di canne, che conteneva al suo interno delle armi. 

Individuato il locale descritto dal FERRANTE, per l’impossibilità di trovare un referente, proprietario o possessore di sorta, era stato dunque forzato l’ingresso dopo aver chiesto aiuto anche a tale Blandi Antonio presidente della cooperativa di affittuari. 
Erano stati rinvenuti due vani, uno pieno di animali da cortile, l’altro vuoto con il fondo in terra battuta. 

Eseguiti gli scavi con l’aiuto dei vigili del fuoco, ad una profondità di circa 40 cm. sotto, erano stati trovati una soletta e, nell’angolo opposto un vano segreto con numerosi bidoni in plastica che contenevano armi, munizioni ed esplosivi aperti con la collaborazione degli artificieri: vi erano 23 fucili cal. 12, una carabina con ottica, 2  fucili MAB, 13 Kalashnikov, 3 UZI, 2 FAMAS, 22 pistole, 2 lanciarazzi, 23 razzi anticarro, 2 bombe a mano, (avvolte in giornali datati 1983) vario esplosivo tra cui :4 involucri con 2500 gr ciascuno di SEMTEX (tot 10 kg.), 12 candelotti, 30 detonatori a miccia, 30 detonatori elettrici, e poi ancora una paletta segnaletica, un lampeggiante ed altro ancora.

Era successivamente risultato che l’affittuario era tale Parisi Antonino, zio acquisito del FERRANTE mentre anche il Bonura Vito aveva disponibilità dell’immobile.

In esito all’escussione del teste sul punto, la Corte disponeva l’acquisizione del relativo verbale di sequestro datato 29.7.1996. 

Il teste aggiungeva che, su analoga indicazione del FERRANTE era stato ritrovato un secondo nascondiglio, non lontano, a circa due km dal primo. 

Sempre in prossimità di via Regione Siciliana, vi era una proprietà con un immobile vecchio e disabitato, nella disponibilità di tale Bonura, conosciuta come Case Ferreri ma situata in Contrada Carrubella, nel mandamento mafioso di San Lorenzo.

Sotto una mangiatoia di una delle due stalle, erano stati rinvenuti un sacchetto in plastica con un binocolo marca Hunter ed un puntatore laser, poi un contenitore in plastica con armi e munizioni, 5 revolver 1 pistola ed alcune munizioni. 

Erano state anche trovate 2 rubriche alfabetiche e 5 bloc notes avvolti in un foglio del Giornale di Sicilia del 12.6.92: su una delle due rubriche si trovavano alcune annotazioni di difficile comprensione esempio - C legn n. 2 cann 5 n.8 casc mang n., 45 favorita acqua n. 23, frigo. zer - e così via dicendo: 14 spazi per le lettere della rubrica erano piene di indicazioni di questo genere.

Tra i proprietari del fondo vi erano Chiaramonte Bordonaro Roberto ed Alliata Roberto, i quali avevano dichiarato che si recavano assai di rado nelle proprietà peraltro agevolmente accessibili dall’esterno.
Il teste riferiva ancora di una terza operazione svolta in un locale situato a circa 100 metri da quello di Case Ferreri dove pure erano state ritrovate altre armi, sempre a riscontro di dichiarazioni del FERRANTE e del resto oggetto di altre attività svolte da diverso ufficio anche in ordine alle modalità del sequestro Fiorentino.

Nel luglio 1997 era stata poi effettuata perquisizione nell’immobile di via Trabucco, sita a qualche centinaio di metri c.da Malatacca, di proprietà di BIONDINO Girolamo, fratello di Salvatore poi arrestato unitamente al RIINA di cui conduceva la vettura. 

Nel locale, di difficile accesso, era stata scoperta sotto il pavimento della cucina - su espressa indicazione del FERRANTE - dopo un scavo di circa 70 cm. un solaio in cemento armato profondo ben 40 cm. sotto il quale vi era un vano celato di circa 20 mq munito di servizi, acqua, luce, aerazione cui si accedeva da una scala che giungeva in un armadio a muro situato sul piano terreno la cui base scorreva su rotaia e si poteva chiudere dall’interno con lucchetto. 

La casa era stata di conseguenza sottoposta a sequestro pur essendo già vincolata da analogo provvedimento del Tribunale di Palermo, Sezione Misure Prevenzione.

Infine, nel corso dell’udienza del 2 luglio 2001, veniva esaminato il Maggiore dei Carabinieri Roberto ZULIANI, all’epoca stretto collaboratore del PM di Milano dott. DI PIETRO, sulle circostanze già oggetto dell’esame dei testi CAVA, LOT e MILLI.

L’Ufficiale ricordava di essersi recato già a Cernusco sul Naviglio, forse con il collega CAMPANER (già escusso in primo gradi il 22-4-99)  intorno al 10-11 luglio per verificare la fondatezza della notizia raccolta dal brig. CAVA presso una fonte confidenziale che aveva annunciato imminenti attentati nei confronti del dott. BORSELLINO e DI PIETRO. Accennava ad una riunione tenutasi presso la Procura della Repubblica di Milano, alla quale egli non aveva però partecipato, ed in relazione alla quale più informati erano certamente il Col. PANCRAZI e Col. ALONZI. 

All’incontro con il Brigadiere CAVA - in precarie condizioni di salute presso la Stazione di Cernusco, alla presenza di un Carabiniere dal nome veneto che vi prestava servizio - aveva assistito oltre al pari grado CAMPANER, certamente il Magg. MILLI, Comandante la Compagnia territorialmente competente di Cassano d’Adda. 

Dal colloquio era emerso che sulla base delle informazioni confidenziali acquisite, entrambi i Magistrati, sia il dott. DI PIETRO che il dott. BORSELLINO, erano oggetto di “attenzione” da parte delle famiglie mafiose siciliane che faceva temere a breve scadenza il rischio di micidiali attentati. 

Egli si era occupato esclusivamente del dott. DI PIETRO, con il quale collaborava, mentre per il dott. BORSELLINO, si erano seguiti altri canali informativi. 

La motivazione della minaccia era legata secondo l’informazione raccolta, ai rapporti tra i due Magistrati, in relazione agli episodi di corruzione, oggetto dell’indagine avviata in quel periodo dalla Procura della Repubblica di Milano ed alla quale, anche il dott. BORSELLINO per le interconnessioni probatorie ed i riflessi rilevanti nell’ambito della sua specifica competenza territoriale, era particolarmente interessato.

Aggiungeva conclusivamente, il teste ZULIANI, che, secondo i suoi ricordi, lo stesso Nucleo Anticrimine di Milano era stato investito delle indagini relative ai due minacciati attentati e quindi non soltanto al filone milanese ma anche a quello palermitano.
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